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Editoriale 

Incauto Schimbemi 
quel carrozzone 
non si può staccare 
NICOLA TRANFAGLIA 

I l duello ò Imito e ancora una volta ha vinto il 
perverso blocco dì potere che governa l'Italia e 
hiinno perduto, con il commissario straordina
rio Schimbemi. gli utenti delle Ferrovie dello 
Stalo, i ferrovieri e la maggioranza degli italiani. 

^ ™ Mentre il governatore della Banca d'Italia Aze
glio Ciampi spiegava a una platea di studiosi e di manager 
pubblici e pnvati che la congiuntura favorevole che attra
versa l'economia italiana presenta alcune ombre preoccu
panti (la misura del debito pubblico, il tasso d'inflazione, il 
divario Nord-Sud. l'ineflicicnza della pubblica amministra
zione e dei servizi) e invitava la classe politica dirigente ad 
affrontare rapidamente e a fondo quelle ombre. Mario 
Schimbemi consegnava al ministro Bernini le sue dimissio
ni. Lo aveva Dia fatto circa un anno fa quando si era reso 
conto degli ostacoli che i partiti di governo ponevano ai 
suoi progetti di riforma e di risanamento di quello che è da 
troppi anni un enorme carrozzone che ingoia i miliardi dei 
contribuenti e restituisce agli utenti un servizio indegno di 
un paese civile e tra i più industrializzali dell'Occidente e in 
quell'occasione, proprio su questo giornale, avevamo detto 
che, aldi là delle critiche che legittimamente si potevano 
avanzare al suo precederle operato, lo sua rinuncia era un 
(alto negativo che rivelava ancora una volta le connessioni 
inestricabili tra politica-risorse dello Stato-potentati oligo
polistici e l'irr possibilità di operare posivitamcnle se non si 
tagliavano ali i radice quelle connessioni. 

Ma ore il quadro e ancora più chiaro. Oa un parte c'è un 
manager che ha accettato, pur non mancandogli altre op
portunità di lavoro, di risanare e rilanciare le Ferrovie più 
disastrate d'Europa proponendo la trasformazione dell'En
te in una società per azioni a prevalente partecipazione sta
tale, razionalizzando l'azienda e preparandone il rilancio 
in vista de l'unita economica del vecchio continente. Natu
ralmente si possono discutere le proposte di Schimbemi e 
magan non ctsorc d'accordo su alcune di esse (e sulla ma
niera di realizzarle) ma non c'è dubbio sul fatto che in una 
situazione incancrenita come quella delle nostre Ferrovie 
solo una misura radicale che stacchi il cordone ombelicale 
tra l'Ente e il mondo dei partiti sarebbe in grado di portarle 
al grado ci efficienza e di economicità richiesto dalle esi
genze attuali, sul piano nazionale come su quello Interna
zionale. 

A
queste proposte che cosa hanno risposto negli 
ultimi mesi prima il ministro democnstiano 
Snntuz. poi il collega Bernini? Sostanzialmente 
un no senza alternative, una ripropostzione dcl-
la resola (enea che regge l'esercizio dorotco 

"•^•^•™ del potere nel nostro paese: tutto ldorotel e I lo
ro alleati possono accettare, eccetto quello di staccare il 
carrozzone ferroviario dai vincoli delle clientele e delle so-
praflazion che informa il nostro sistema politico di gover
no. È molto più importante per questo governo conservare 
il controllo di un Ente che permette di distribuire posti e 
tangenti e un fiume enorme di denaro pubblico che risana
re le Ferrovie e farle diventare un mezzo di trasporto com
petitivo ris Jet io alle auto e alle altre ferrovie europee. 

Ne imaoita che il traffico automobilistico soffochi il 
paese, ci crei problemi eternamente aperti con i paesi con
finanti, deturpi il paesaggio e inquini l'atmosfera: 6 molto 
più importante che gli interessi dei grandi monopoli non 
siano messi in discussione piuttosto che gli utenti dispon
gano di se •vizi decenti. E neppure importa che la crisi ende
mica dell'Eni: generi ormai una lotta senza regole Ira inte
ressi corporativi contrapposti al suo interno (come mostra
no le ultime sortile dei Cobas). 

La conclusione del braccio di ferro, tra Schimbemi e il 
governo, conferma In modo plateale un sillogismo che sia
mo andati più volte ripetendo in questi ultimi mesi: o si po
ne mano presto e con mezzi adeguati alla separazione tra 
partiti e gestione pubblica e si adegua la pubblica ammini
strazione e i servizi alle esigenze dei più o si andrà incontro 
a due risultati disastrosi. Sul piano politico, il definitivo al
lontanamento dei cittadini dalla politica e dalla democra
zia repubblicana, come le ultime elezioni amministrative 
hanno ammonito con forza. Su quello economico, l'adden
sarsi delle ombre denunciate dalla Banca d'Italia e la scon
fitta degli obicttivi di risanamento del debito pubblico e di 
lotta ali inflazione. 

Ma che importanza hanno questi obiettivi di fondo per il 
blocco di potere doroleo che regge l'attuale coalizione 
pentapartita? A quanto pare, nessuna. Il degrado morale e 
l'intrico di interessi oscuri che avevano fatto da sfondo un 
anno fa allessassimo di Ligato e allo scandalo delle «len
zuola d'o'o» accuratamente accantonati dalla maggior 
parte dei nasa media, non sono un capitolo marginale del
lo scenario su cui si colloca l'ennesima sconfitta del tentati
vo di voltare pagina. Sembrano anzi esserne l'indispensabi
le premessa. 

Al vertice di Washington dichiarazioni ottimistiche di Gorbaciov. Più cauto Bush 
Sì definitivo per Start, armi chimiche e rapporti commerciali. Incertezza sulla Germania 

«Siamo a buon punto» 
Usa e Urss firmano i primi accordi 
Sovietici polemici 
«Dovevamo fare 
una Tian An Men?» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SERGIO S1ROI 

• WASHINGTON. Ambascia
ta sovietica a Washington, ieri 
mattina. Presente una folta 
rappresentanza di parlamen
tari americani. Gorbaciov sta 
spiegando all'uditorio le ragio
ni per cui gli Usa dovrebbero 
essere meno rigidi nei loro rap
porti economici con l'Urss, più 
disponibili a concedere credili. 
D'improvviso il presidente del 
Soviet dell'Unione dell'Urss 
Primakov interviene: «Voi, do
po i latti della Tian An Men, 
avete concesso alla Cina lo sta
tus di nazione più favonta. Noi 
cosa dovremmo fare? Forse in
trodurre il regime presidenzia
le in Lituania e sparare magari 
qualche colpo?». Gli risponde 
il senatore americano Mitchell: 

•In verità non abbiamo ancora 
deciso sulla Cina. È Bush che 
ci ha raccomandato di farlo, 
ma Ira di noi, glielo abbiamo 
detto, molti si oppongono». E il 
momento più emozionante di 
un Incontro ricco di spunti in
teressanti. Gorbaciov spiega 
che i sovietici non hanno alcu
na intenzione di supplicare gli 
americani per ottenere con
cessioni commerciali, ma sot
tolinea che la stabilità dell'Urss 
è anche interesse degli Usa: 
«Certo non chiediamo un pas
saggio gratis. Chiediamo credi
ti normali che pagheremo con 
gli interessi. Sarebbe umiliante 
per noi trovarci nella condizio
ne di chiedere o implorare 
qualcosa da voi». . . 

A PAGINA 4 

«Nessuna riforma 
col pentapartito» 
dice De Mita 
«Per la riforma elettorale questa maggioranza sem
plicemente non c'è». Cosi ha dichiarato Ciriaco De 
Mita al convegno della sinistra democristiana svol
tosi ieri a Firenze. No di De Mita alla Repubblica pre
sidenziale e allo sbarramento. Il delegato giovanile 
de ha annunciato la raccolta di firme per il referen
dum assieme alla Fgci, alla Fuci e al movimento gio
vanile aclista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIOOLI 

E« FIRENZE. Per Ciriaco De 
Mila non c'è in questa maggio
ranza la possibilità di realizza
re le riforme istituzionali. Con
cludendo il convegno fiorenti
no della sinistra De, l'ex presi
dente democristiano rileva co
me questa maggioranza sia 
bloccata sulle interdizioni che 
impediscono ogni riordino isti
tuzionale. «Va definita una 
proposta - sostiene - da verifi
care con l'opinione degli altri 

cercando le convergenze pos
sibili», cioè una «maggioranza 
parlamentare», come alla co
stituente. «Dobbiamo uscire 
dalla gabbia del pentapartito», 
dichiara Granelli. Due no del 
convegno alla proposta di re
pubblica presidenziale e di 
sbarramento elettorale. Il dele
gato giovanile Gucrrini an
nuncia la raccolta delle firme 
per il referendum elettorale as
sieme alla Fgci, alla Fuci e al 
movimento giovanile aclista. , 

A PAOINA 7 

Domani e lunedì si vota per i referendum su caccia e pesticidi 

«Tre sì per un futuro più pulito» 
Appello contro l'astensione 

STEFANO DI MICHELE 

50 ANNI FA. L'ITALIA IN GUERRA 
Inchieste negli archivi militari, 

interviste, rievocazioni, cronache 
Serviti di. 

Nicola Trantaglia 
Arminio Savioli 
Mario Spinella 
Gianni Tartaro 
Carlo Pinzani 
Eugenio Manca 
Wladimiro Settimelli 
Ivo Dalla Costa 
Janna Carioli 

Da domani 
al 10 giugno 
sull'Unità 

• I ROMA «Andare alle urne 
e volare si. È una questione di 
civiltà». La campagna refenda-
ria si è chiusa icn sotto il segno 
della battaglia tra i sostenitori 
del «si» e gli astensionisti. Il co
mitato promotore dei tre refe
rendum contro caccia e pesti
cidi ha lanciato un appello al 
voto e ha denunciato i «truc
chi» e le pressioni del fronte 
degli oppositori per spingere la 
gente a disertare le urne. «1 cit
tadini hanno nelle loro mani -
ha detto Fabio Mussi - il potere 
di costringere il Parlamento a 
fare la legge e a farla rispettare 
dal gofemo». 

Cento deputati democristia
ni sono invece scesi in campo 
per l'astensione, un comporta

mento bollato dal capogruppo 
della sinistra indipendente co
me «imbroglio istituzionale». 
Alle urne sonochiamali doma
ni 46.802.174 italiani. Tantissi
mi non hanno però ancora ri
cevuto il certificato elettorale: 
a Milano non ne sono stali 
consegnati 49.000. a Messina 
30.000. Bollettini analoghi arri
vano dalle altre grand) citta. 
Contro la campagna astensio
nista si è espresso Ieri un folto 
gruppo di attori, cantanti, cal
ciatori, professionisti e intellet
tuali. «Ci domani non si reche
rà alle urne - dice in un'intervi
sta il presidente della Lega 
Ambiente Ermete Realacci -
nega al paese un futuro più pu
lito». 

Bush prudente. Gorbaciov ottimista. Ieri al vertice è 
stata la giornata degli accordi, da quello sullo svuo
tamento degli arsenali chimici al memorandum 
d'intesa sui missili intercontinentali, che è stato fir
mato nella notte. Anche sulla collocazione intema
zionale della Germania si aprono spiragli. E il leader 
del Cremlino promette grandi novità dopo i colloqui 
diCampDcivid. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SIEQMUNO OINZBERO 

• a WASHINGTON. «Sara parti
colarmente importante quello 
che riusciremo a fare nell'in
contro di Camp David, in una 
bella località all'aria fresca» 
promette ottinisla Gorbaciov 
ai giornalisti di tutto il mondo 
che assediavano i due uomini 
più potenti de! mondo all'usci
ta dalla Casa Bianca. «Siamo a 
due terzi della sinica» ha riba
dito il presidente dell' Urss, 
galvanizzalo inehe dall'entu-
siamoche ha accenpagnato il 
suo secondo bagno di lolla a 
Washington, > pochi passi di 
distanza dal punto in cui 
ncll'87 si era fermato a stringe
re la mano dei suoi fan ameri
cani. 

Intanto icn, ne la grande 
contusione di riunioni svolte In 
extremis, sono siati messi a 
punto molti e svariati accordi. 

dallo svuotamento «leg'i arse
nali chimici a un'intesa ili prin
cipio sui missili inte-continen-
tali. dalle borse di studio ai col
legamenti aerei e marittimi (ra i 
due paesi. Si sono fatti atten
dere i sospirati accordi com
merciali, che gli Usa vii>.:< dava
no alla questione lituana e al
l'emigrazione ebraica Alla li
ne, però, la firma c'è stata 

Anche sulla Germania sem
bra esserci una schiarila. Ieri, 
secondo fonti americane ben 
intarmate. Bush avreiiì>» offer
to un «pacchetto» di con (ripro
poste all'ipotesi affacciata dai 
sovietici di trasferire <i Vienna, 
nella sede della Csce. 1.1 tratta
tiva sulla collocazione interna

zionale del a Germania unifi
cata. Gli Usi sarebbero dispo
sti a lare alcune concessioni 
all'Unione Sovietica che fiera
mente avversa l'ingresso nella 
Nato, a tutti gli effetti, della 
grande Germania: impegno a 
negoziare una riduzione delle 
truppe tedesche al termine 
delle trattative «Cf» di Vienna 
sul disarmo convenzionale. 
Rafforzamento della conferen
za per la ccoperazione e la si
curezza in europa (Csce) con 
la creazione di una segretaria
to permanente. Questa propo
sta va incontro all'idea di Gor
baciov di fare della conferenza 
di Vienna un «grande consiglio 
europeo». Infine, sarebbe pre
visto un periodo di transizione 
di cinque o sei anni per il ritiro 
delle truppe sovietiche dalla 
Germania est. Periodo nel qua
le le truppe Nato non mette
ranno piede sul territorio tede
sco orientale. E Cheney, segre
tario delta Difesa americana, 
ha confermalo che sulla Ger
mania «c'è la volontà di essere 
flessibili e di arrivare a una so
luzione accettabile per en
trambe le parti» 

GIULIETTO CHIESA ALLE PAGINE 3 * 4 

Falò e barricate 
Rabbia a Napoli 
per l'acqua nera 
• • NAPOLI La protesta e riesplosa. A Bana. Ponticelli e S. 
Giovanni a Teduccio anche ieri si sono susseguiti blocchi 
stradili, falò, barricate. Un corteo, organizzalo dai comuni
sti di S. Giovanni a Teduccio, ha raggiunto il municipio. Il 
sindaco Lezzi ha assicurato che il Comune studiera il rinno
vamento delle tubature. I deputati comunisti chiedono il co-
missariamento del'Atan e le dimissioni dei responsabili «di 
questa vergogna nazionale», len, intanto, non ò stala distri
buita l'acqua potabilizzata con l'impianto fornito dal mini
stero dela Sanità. Forse lo farà oggi l'esercito. 

SALES A PAGINA 2 RICCIO A PAGINA 11 

Dopo le ultime rivelazioni si spacca il fronte dei giudici. Troppi ritardi nell'inchiesta 

Sotto accusa il magistrato di Ustica 
La Procura: «È lui la chiave dei misteri» 
«La chiave iper capire i misteri di Ustica? È il giudice 
Bucarelli». L'accusa, dura e inattesa, è venu'a. dal 
procuratore capo di Roma, Giudiceandrea. Troppi 
ritardi, ineflicienze, stranezze nell'inchiesta sul disa
stro del De 9 (cavia. E dopo le ultime rivelazioni, sui 
tracciati mai saliati fuori del radar di Poggio Ballane, 
esplode la polemica tra i magistrati. La parola ora 
passa al Csm. 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • ROMA. Dopo l'ultima cla
morosa svolta nel caso Ustica, 
la comparsa dei tracciati radar 
di Poggio Bullone, esplode la 
polemica tra i giudici. Il procu
ratore capo di Roma. Giudi
ceandrea accusa: «E il giudice 
Bucarelli la chiave iter capire i 
misteri di Ustica». Emerge an
che il fatto che oltre ai tracciali, 
mai fatti esaminare dai periti, il 
giudice Bucarelli aveva nel 
cassetto anche l'elenco com
pleto del militari in servizio 
presso il radar di Poggio Ballo-

nc. Un atto che avrà contrac
colpi. Probabilmeive il Csm 
sottoporrà ad attenta verifica 
l'operato, contradditorio e 
contestato, del giudice Buca-
rolli. Perché il docunento è 
slato sequestrato tre vo Ite dalla 
magistratura? Perché1 in lutti 
questi anni non e mai Malo fat
to esaminare dagli esterni? Si 
raffaccia la tesi che i i racciati. 
sequestrati dai carabin Ieri, sia
no finiti nelle mani del Sios ae
ronautico, il servilo segreto 
dell'arma 

A PAGINA 8 Vittorio Bucarelli 

Omicidio Ruffilli 
Ergastolo 
per nove brigatisti 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIGIMARCUCCI 

••FORLÌ. Una raffica di con
danne a vita falcia l'ultimo 
spezzone del partito armato e 
fa giustizia di uno degli attac
chi piC violenti al cuore dello 
Stato. Si e concluso con nove 
ergastoli il processo per l'omi
cidio di Roberto Ruffilli, lo stra
tega delle riforme istituzionali 
assassinato a Forlì da.le br nel
l'aprile del 1988. La sentenza é 
stata pronunciata dal presi
denti: della Corte d'essise Vit

torio Vicini, dopo quasi due 
giorni di camera di consiglio. 
Gli imputati dovranno risarcire 
i danni ai familiari del senato
re, al governo e alle segreterie 
provinciale e comunale della 
De. 

I condannati sono: Fabio 
Ravalli, Mana Capello. Franco 
Galloni, Rossella Lupo, Tiziana 
Cherubini, Antonio De Luca, 
Vincenza Vaccaro, Franco 
Grilli e Stefano Minguzzi. 

A PAGINA 9 
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Samarcanda o gi omalismo in rosa? 
• I Giovedì sera il sindaco di 
Bologna Imbeni, mentre parte
cipava alla Irasmissione Sa
marcanda, ha udito pronun
ciare Il proprio nome con tono 
cosi perentorio, che quasi è 
sobbalzato sulla sedia. Si stava 
discutendo, ancora una volta, 
della tragedia di Ustica. I pa
renti delle vit:ime avevano ri
badilo il loro sdegno amaro 
per il prolungarsi di un'inchie
sta decennale piena di reticen
ze e di ambiguità. Il sindaco di 
Bologna aveva denunciato le 
corresponsab.lità politiche, 
deplorando che il ministro Ri
no Formica avesse taciuto per 
nove anni su un particolare si
gnificativo per poi. rivelarlo in 
un'intervista a un settimanale. -
Il deputato socialista Franco 
Piro aveva interrotto Imbeni 
prendendo appassì analmen
te le difese del suo compagno 
di partilo e accusando il sinda
co di aver detto il falso. 

Mentre Piro si dilungava nel
la sua perorazione, e il croni
sta distaccato a Bologna conti
nuava a reggere davanti a lui il 
microfono, dall'eie-e é risuo
nato due o tre volle imperiosa

mente il nome di Imbem. Era 
Michele Santoro, conduttore di 
Samarcanda, che da Roma sol
lecitava il suo collaboratore a 
spostare il microfono da Fran
co Piro di nuovo al sindaco, 
perché Unisse di esprimere il 
proprio pensiero. 

Non so a voi. Non so a voi, 
ma a me quel richiamo ha fal
lo venire alla mente, per asso
ciazione di idee, il Giro d'Italia. 
La Rai è presente con un folto 
stuolo di cronisti, e c'è un con
duttore, Adriano De ('..in, che 
fruisce della collaborazione di 
un cronista, Giacomo Santini, 
incaricato di seguire di vicino i 
corridori, a bordo di una moto- • 
cicletta. Nel Giro che s sta di
sputando, i battibecchi a di
stanza fra De Zan e Santini so
no stati un elemento d' nreres-
se per i giornali, che ne hanno 
diffusamente parlato percolo-
nre le scarne crona* he ciclisti
che. Sugli inviati del a R ai al se
guito della corsa, sicuri im
portanti quotidiani hanno ag
giunto altre annotazioni: per 
esempio quella secondo cui 

SERGIO TURONE 

nella squadra dell'azienda ra
diotelevisiva pubblica ci sareb
be qualcuno che. per inqua
drare certe scritte pubblicita
rie, incassa quattrini sottoban
co, len uno degli inviali della 
Repubblica ha scritto papale 
papale che i ciclisti non riesco
no a salire sul palco della Rai 
per l'intervista di rito, se le 
aziende che li sponsorizzano 
per farsi pubblicità non hanno 
sborsato le dovute tangenti. 

Che c'entra il Giro d'Italia 
con Samarcanda? Niente. Le 
due vicende hanno in comune 
soltanto l'insegna Rai. l'uso 
della direna e la metodologia 
di trasmissione affidata in en
trambi i cesi a due giornalisti, 
di cui uno dirige e l'altro ese
gue. A parie questo, Samarcan
da é una Celle trasmissioni te
levisive che meglio esprimono 
lo sforzo di fare informazione 
in modo nuovo ed incisivo, 
mentre le telecronache del Gi
ro - pur se nette a volte da im
magini assai belle - sono una 
quotidiana sagra del parlarsi 

addasse Se poi tosse vera l'ac
cusa infondo cui questa noio
sa logorrea viene compensata 
anche da mance abu sive, ecco 
che lo staff della Rai al Giro 
avrebbe procuralo in ottimo 
argomento di indagine per 
qualcuna delle prossime tra
smisi, oni di Samarcanda 

Le prossime, ormai, si ve
dranno in autunno. Quella di 
giovedì sera infatti è stata l'ulti
ma trasmissione del e iclo. Ora. 
per i Mondiali di calcio, tutti i 
programmi giornalistici della 
Ra. vengono sospesi, in omag
gia alt: partite da trasmettere. 
La pausa ci offre l'occasione 
pe- lare il punto su una tra
smissione che senza dubbio 
ha acquisito molti me riti, e che 
é diventata un terreno di con
fronto per temi scottanti sui 
quali di solito il giornalismo 
na:ionale - stampato o radio
televisivo - preferisce non 
compromettersi. 

Sotto la conduzione talora 
bnisca di Santoro - il quale si 6 
crealo e coltivato un'immagi
ne di «antipatico» in voluto 

contrasto con l'ossequio cara
melloso di molti giornalisti Rai 
- sono stati dibattuti i problemi 
più scottanti della realtà italia
na: dal caso Palermo ai rap
porti fra la camorra e il polere 
politico, dalle dispute sull'im
migrazione alla polemica sui 
modi attraverso cui contrastare 
il flagello droga, dalle proteste 
degli sludenti ascoltati nelle 
università occupate al mistero 
luttuoso dell'aereo abbattuto 
sopra Ustica. È una spregiudi
catezza che ha procuralo aSo-
marcanda circa tre milioni di 
telespettaton e anche molti ne
mici. Più volte il programma di 
Mantovani e Santoro e stato at
taccato dal «Popolo» (che an
cora oggi si scaglia contro la 
trasmissione) e dall'«Avanti!». 
Ma propno un giornalista so
cialista, l'ora ottuagenano 
Ruggero Orlando, qualche an
no fa ha scritto che il buon 
giornalismo 0 per sua natura di 
opposizione. E nonnaie cin
que che non piaccia ai giornali 
governativi, ai quali fa più co
modo la realtà in rosa. Rosa 
come la maglia del Giro d'Ita
lia 


